
Lourdes e i suoi “amici”

Le  attività  dell’Associazione  “Amici  di
Lourdes”: una originale proposta pistoiese
per  conoscere  la  storia  del  santuario  e
crescere nella fede.

In estate anche un evento eccezionale per
la nostra diocesi.
In questo mese di febbraio l’associazione Amici di Lourdes è solita promuovere
pellegrinaggi  in  occasione  della  Prima  apparizione  a  Bernadette.  Abbiamo
incontrato Marco Baldi e Federico Coppini (diaconi pistoiesi) per parlare con
loro di Lourdes e dell’associazione di cui sono responsabili.

Siete tornati di recente dal vostro viaggio: come è andata?

Bene… – dice Federico, che ha accompagnato l’ultimo gruppo di pellegrini -
…un programma abbastanza serrato il  nostro,  che in quattro giorni  ci  ha
portati  a  Lourdes  per  le  celebrazioni  in  occasione  dell’anniversario  (il
centossessantunesimo per  la  precisione)  della  prima apparizione di  Maria
Santissima a Santa Bernadette e ricondotti poi alle nostre attività di tutti i
giorni  nelle  nostre  città  e  nelle  nostre  famiglie… Il  viaggio,  la  grotta,  le
piscine, la confessione, le celebrazioni, la Messa internazionale, la via crucis,
la benedizione dei malati, la preghiera del rosario, la processione notturna aux
flambeaux…  Eppure,  il  pensiero  di  raggiungere  una  meta  agognata  fa
dimenticare anche la fatica. Quando sei a Lourdes e ti guardi intorno la vedi:
sì, vedi la felicità (che non è spensieratezza perché gli “urti della vita” anche
quelli li vedi e bene).

Ma la felicità è uno dei miracoli della gioia che ogni giorno si ripetono a
Lourdes e che smentiscono una volta per tutte le atmosfere tetre e funeree
proposteci anche da alcuni films o documentari.
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La grotta di Massabielle è ancora una meta che attrae ogni anno migliaia di
fedeli.

Avete avvertito un calo nelle presenze? Cosa è cambiato in questi anni a
Lourdes?

Un po’ da ogni parte si sente dire che l’interesse ai pellegrinaggi ha avuto
tangibili flessioni. I motivi sono vari e diversi, ma i più facilmente identificabili
sono  la  crisi  della  fede,  la  crescita  dell’individualismo  che  porta  a
privilegiare formule “self made”, la difficile congiuntura economica.

Nel 2016 Lourdes ha conosciuto un leggero aumento, sono stati accolti infatti
circa 573.000 pellegrini. Di questi, è in aumento il carattere internazionale
delle persone che si recano a Lourdes, con l’Asia in forte progressione (+62%)
che conquista il quarto posto (4% del totale), dopo la Francia (49%), Italia
(19%) e Spagna (7%). Aumentano i pellegrini, in particolare quelli europei,
che  rappresentano  il  93% mentre  il  7% sono  extra  europei.  A Lourdes
comunque tengono a precisare che l’obiettivo del  Santuario non è
quello di contare, ma quello di accogliere nel miglior modo possibile.
Mi ha fatto riflettere leggere, proprio durante l’ultimo viaggio a Lourdes nei
giorni dell’11 febbraio, che “Ansa” ha pubblicato un’inchiesta che constata
come sia cambiato l’identikit dei pellegrini presenti a Lourdes.

Negli ultimi anni sembra siano approdati nella cittadina francese ai piedi dei
Pirenei  anche  gruppi  fino  ad  ora  inediti  di  visitatori.  C’è  stato  il
pellegrinaggio  dei  disoccupati,  poi  è  toccato  a  quello  delle  vittime  del
bullismo e quelle del gioco d’azzardo.

Piaghe,  queste,  che  affliggono,  evidentemente,  sempre  più  persone  che
scelgono di affidare le loro sofferenze alla Vergine. Le petizioni presentate
agli occhi della Madonna, quindi, sembrerebbero oggi quelle riguardanti la
guarigione prima di tutto dalla attuale sofferenza; quella legata al precariato,
alle  difficoltà  economiche,  ma  anche  alla  solitudine.  Disoccupazione,
depressione e solitudine sono le malattie del nuovo millennio.  Ecco
spiegato perché, davanti alla grotta di Lourdes, ad inginocchiarsi per chiedere
la protezione ed il  sostegno della Vergine apparsa nel 1858 a Bernadette
Soubirous sono meno persone con malanni e disabilità fisiche e sempre più
giovani sofferenti per la mancanza di lavoro, l’emarginazione o le difficoltà



economiche e anche le famiglie in crisi.

Un  altro  particolare  sul  quale  vorrei  soffermarmi  è  l’importanza di  far
riscoprire la figura di santa Bernadette.  Chi  va a Lourdes –  continua
Federico – conosce la figura di due piccole/grandi donne: Maria e Bernadette.
due dei “nostri”, terra della nostra terra. E l’immagine di Santa Bernadette,
nella sua fermezza che rasenta quasi la cocciutaggine, ti resta tenacemente
come attaccata addosso. Fin dall’inizio delle apparizioni ella si trova implicata
in una situazione del tutto paradossale: lei, che non sa né leggere, né scrivere
e  comprende  soltanto  il  dialetto,  si  fa  portavoce  di  un  avvenimento
soprannaturale, che fa eco in tutto il mondo. Di fronte agli scettici irriducibili
si limita a dire: «Non sono stata incaricata di farvi credere. Sono stata
incaricata di riferire». Fin dai tempi delle apparizioni esprime la volontà di
farsi  religiosa;  un  desiderio  che  realizza  diventando  suora  della  Carità  e
dell’Istruzione  cristiana  di  Nevers  a  Saint-Gildard,  casa  madre  della
congregazione. La Madonna a Lourdes non le parlò dei malati fisici, bensì dei
malati nell’anima e per essi Bernadette diede la sua giovane vita. Il peccato è
il principale nemico dell’uomo, quello che corrompe e allontana da Dio sia
spiritualmente che fisicamente.  La salma di  santa  Bernadette  è  ancora lì
caparbiamente  incorrotta,  nella  cappella  del  convento  di  Saint-Gildard,  a
testimoniare che la guarigione dell’anima è più importante della guarigione
del corpo.

A questo proposito avete in progetto un evento esclusivo dedicato proprio
alla diocesi di Pistoia: ce ne potete parlare?

Beh, anche se la cosa è grande e ci riempie di gioia… solo un accenno – ci dice
Marco -… molte persone ci stanno ancora lavorando e sarebbe inopportuno,
ora  qui,  dare  informazioni  che  potrebbero  essere  smentite  in  futuro  da
esigenze pratico/organizzative. I fatti: su proposta del Santuario di Lourdes, il
rev. padre Nicola Ventriglia, omi, coordinatore di lingua italiana, ha proposto
di

far  transitare  questa  estate  nella  nostra  diocesi  le  reliquie  di  Santa
Bernadette,  su  autorizzazione  del  vescovo  di  Pistoia  monsignor  Fausto
Tardelli.

Un evento del tutto eccezionale che avremo modo di presentare più avanti. Il



programma  dettagliato  e  definitivo,  infatti,  sarà  naturalmente  portato  a
conoscenza di tutta la diocesi.

Vogliamo ricordare il fondatore dell’Associazione Luciano Bani, che ha
percorso le tracce di Bernadette tenendo fede alla promessa fatta alla
Santa Vergine davanti alla grotta…

L’attività di Luciano è nota in Pistoia per l’impegno profuso, in quasi 60 anni,
nel condurre tanti fedeli a Lourdes, per dar loro la possibilità di riaccendere la
speranza,  dare  slancio  al  proprio  impegno  di  fede,  nella  testimonianza
quotidiana – al ritorno dal viaggio in Francia – della carità. Di anni ne sono
passati  dall’estate del  1956,  quando Luciano –  ospite di  alcuni  parenti  in
Francia – è attratto dalle notizie sul Santuario di Lourdes e trascorsa la notte
in  viaggio  sul  treno  raggiunge  la  cittadina  pirenaica.  Era  il  15  agosto,
solennità dell’Assunzione quando, trascorse diverse ore in meditazione alla
Grotta, matura la consapevolezza dell’immenso amore che Maria ha per i suoi
figli e del “servizio” che la Vergine gli affida: quello di portare il numero
maggiore possibile di “amici” a Lourdes. Possiamo far risalire a questa
data la nascita dell’Associazione degli “Amici di Lourdes” di Pistoia; infatti, già
nel settembre 1956, Luciano parte con un piccolo gruppo di persone dirette in
pellegrinaggio  da  Pistoia  a  Lourdes.  Da  allora  ha  avuto  inizio  quella
interminabile serie di viaggi in pullman che ha visto Luciano ed i suoi “Amici”
presenti alla grotta di Massabielle più volte ogni anno (fino anche a sette!). Sì,
in  pullman… Crescono i  cosiddetti  pacchetti  low cost,  di  chi  sceglie  una
tipologia di viaggio che gli permetta un percorso di fede, breve e veloce e
spesso in aereo. Luciano (e noi raccogliendo la sua “eredità”) proponeva un
pellegrinaggio di 4-5 giorni in cui poter intraprendere un cammino spirituale.
Andare a Lourdes e portarci quante più persone possibile, nel modo che ci ha
lasciato  ed  insegnato  Luciano  –  nonostante  le  difficoltà,  nonostante  il
proliferare di nuove mete e di viaggiatori  che decidono di organizzarsi  in
completa autonomia (correndo forse il rischio di perdere il senso e lo spirito
del pellegrinaggio come cammino di condivisione con gli altri) – non è affatto
“un prodotto scaduto”.

Quest’anno  quali  altri  appuntamenti  avete  in  programma  come
associazione  “Amici  di  Lourdes”?

Il  nostro  “programma”  per  il  2019  prevede  un  altro  pellegrinaggio  a



Lourdes dal 22 al 25 giugno. Dal 20 al 24 settembre, poi, abbiamo in
progetto un Corso di esercizi spirituali a Lourdes  predicati  da padre
Saverio Zampa omi, per molti anni cappellano del Santuario. Quest’ultima è
l’esperienza che un po’  caratterizza l’attività  della  nostra Associazione:  si
possono  infatti  contare  sulle  dita  di  una  mano  le  organizzazioni  che
programmano gli esercizi spirituali a Lourdes. La nostra peculiarità – ormai è
chiaro –  è  quella  di  riuscire  a  portare a  Lourdes più persone possibile…
Questo il nostro impegno fondamentale di associazione. Nel 2019 vorremmo
proporci, quindi, in maniera più marcata – vista l’esperienza ed il dono di oltre
60 anni  di  viaggi  –  come possibile  aiuto e punto di  appoggio anche
logistico  per  tutti  coloro  che  (parrocchie,  gruppi,  movimenti,
famiglie…) volessero andare a Lourdes in pellegrinaggio. Ogni ostacolo
può essere valutato insieme… Nessun aspetto (anche economico, visto che il
nostro  impegno  è  del  tutto  e  semplicemente  volontario)  deve  costituire
preclusione per intraprendere il cammino…Basta partire e andare!

D.R.


